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PER IL NUOVO ARCHILOCO (P. Col. 75rr) *
- 
v. r colp[&'v xai p.e teÌ: 'la stessa cosa devo sopportare io'.
La concatenazione delle idee nei w. r-2 sembra essere questa: a) bi-
sogna che tu ti astenga da me (dzuoo-Xópevoe); ó) anch'io d'altra parte
devo fare lo stesso sacrificio; c) se poi hai proprio fretta... etc. (A. Bor-
gogno).
- 
v. 5 dv 8è où zcoí1o[orr rcr1v (sc. &].oXov). (A. Barigazzi).
- 
v. 9 &v ùlozfr (A. Borgogno)
- 
v. 19 e.g. orix léyet ruoré (A. Borgogno)
- 
v. zB sg. 1.r.oc).$axfl 8[é prv / $aí]vn xaÀrlQaq. Archiloco attira Ia
îagazza sotto il suo mantello, secondo un uso erotico ben attestato
nell'antichità. Per tale impiego della Xlaìva cfr. il commento di Bergler
e Seiler ad Alciphr. r, 38,3 (: IV rr,4 Schep.), Leipzig rB53 p. 253,
e di Pearson a Soph. fr. 483 (prorl$azi6 fi,uivrq úto), il quale, dopo aver
ricordato che <the allusion to xlaÌva occurs constantly in descriptions
of the gaud,ia Veneris >, cita fra gli altri Asclep. A.P.5, 169 {8rov 8'
6:r'6ruv rpt5ùl ptíoc coù6 glléovcocq / X),alvc -xllì uivi,'cur, Krltptq úzu' dp.-
gotÉpcov. (A. Guicla e E. Melandri)
- 
v. 33 èzcú),uorv.
Dei due sensi registrati da Esichio (e +55il, é9o8o6 e èzca'y<oyí1, il
secondo sembra preferibile. Tuttavia i passi degh Inni omerici (Merc.
37; Cer. zz8;4o) che documentano l'allomorfo èrc4),uoír2 (cfr. Hesych. e
4gJ6) sono relativamente pertinenti, perché ivi ézrlluoír1 connota l'in-
cantesimo malefico, aggressivo. Invece nel nostro verso è necessario
ammettere una generalizzazione del termine magico, una attenuazione
del valore semantico primitivo. Sarebbe pitr una &y.f4 (Pap. Par.
* I suggerimenti qui concisamente riportati sono una parte dei risultati emersi
da un seminario tenutosi nella facoltà di Lettere dell'Università di Firenze nella
primavera 1975. Altre proposte e riliev'. emersi nella stessa sede, gli intervenuti
si sono riservati di pubbticarli individualmente, data la dispanta di giudizio sul-
l'interpretazione generale del fra.mmento. Per l'interpretazione di A' Flar:rgazzí
(e quetla di altri studiosi) si veda c Museum Criticum r VIII-IX 1973174.
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Suppl,. G. 574, 244Ti 2542), <<atttazione r, che una èrrorlo^1{ <malefi-
zio >. Chiarito e ammesso questo, è proponibile anche, per Íipr16 ènr1-
luor,v, apposizione di ,Éov . . . Xpóq, una soluzione diversa e forse meno
banale. L'oy^yú ha per obbiettivo {9r1, la concreta possa virile. Si può
richiamare Aristofane (Nub. 976): e'l8o).ov . . . riq Íip1q, ove gli scolî
chiosano lizcov còv aiSoícov, oppure coù pr.opíou, e il comico Teopompo
$r. S7 Kock, pp. 743-744): xoccú8r2opr,ou tgtls zceprzrérocoov. L'uso corrente
di questa accezione di Íiprl, almeno nella lingua attica dei secoli V/IV,
è confermato da Aristotele, Hist. anim, g,5o (fuza); r, 13 (r43b). Ma
anche presso il Corpus Hippocraticum è doctmentato, in un libro delle
Epid.emie (3,4), che si ritiene fra i pitr antichi. Dunque il giovane corpo
della fanciulla si scopre al seduttore come magica attrazione, potente
e irrefrenabile, della virilità. (S. Boscherini). '
